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Le rivoluzioni nel mondo arabo
Rassegna stampa tematica internazionale
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Vittorio Caporrella è dottore di ricerca in Storia d’Europa presso l’Università di Bologna e la Freie Universität Berlin. Si occupa di storia dell’istruzione e di storia della famiglia. Coordina la rivista scientifica StoricaMente del Dipartimento di Discipline storiche, antropologiche e geografiche dell’Università di Bologna.
A quattro mesi dalla rivolta egiziana di Piazza Tahir (25 gennaio 2011), regna ancora grande incertezza nelle rivoluzioni che stanno cambiando non solo il mondo arabo ma l’intero assetto internazionale. Esse rappresentano un evento paragonabile alla caduta del muro di Berlino, le cui opportunità e ripercussioni stanno investendo e investiranno da vicino l’Europa. È peròdifficile tracciare un quadro complessivo all’interno di realtà in continua evoluzione e a volte molto eterogenee fra loro. 

Questa rassegna di articoli si concentra soprattutto sulla Tunisia e sull’Egitto, i primi paesi a essere investiti dall’ondata rivoluzionaria che ha determinato la caduta dei regimi in carica. Dopo il successo delle rivolte popolari, le rivoluzioni sono ora alla ricerca della strada verso una democrazia, un percorso stretto fra i timori di una “controrivoluzione” e un complicato equilibrio tra laicità e religione islamica.

Alternando analisi apparse sui quotidiani italiani con gli articoli dei quotidiani egiziani e tunisini (in inglese e in francese) ripercorriamo cinque differenti temi.

TEMA 1. I protagonisti: i giovani, le donne, Internet

È una rivolta innanzitutto dei giovani, spontanea, non connotata dalla religione e accelerata dalla comunicazione su Internet attraverso i social-network. Una rivolta, però, tutt’altro che virtuale, dietro la quale ci sono “cittadini veri”, che hanno rischiato e talvolta perso la loro vita per costruire un futuro migliore. Una lotta che non si è conclusa con la caduta dei dittatori ma che continua, oltre le proteste, per evitare di essere “derubati” della rivoluzione e per partecipare alla costruzione di uno stato liberale, equo e democratico. Le voci, i sentimenti, le paure e la testimonianza dell’esperienza dei giovani sono raccontate negli articoli:

Héla Sayadi 

Révolution artistique 

Réalités 
24 aprile 2011
http://www.pbmstoria.it/giornali10766

Anche l’arte araba riflette sulle rivoluzioni che stanno cambiando la società maghrebina e non solo. In occasione della rassegna cinematografica Doc à Tunis, sono stati proiettati tre documentari sulle rivoluzioni egiziana, tunisina e algerina

Francesca Caferri - la Repubblica - D donna 

15 aprile 2011
Asma Mahfouz. La ragazza col telefonino: «Vinceremo noi» 
http://www.pbmstoria.it/giornali10751
Un telefonino, YouTube, la determinazione di una ragazza col velo: con un videomessaggio di meno di 5 minuti, Asma Mahfouz − 26 anni − convinse migliaia di persone a unirsi alle proteste del popolo egiziano che sarebbero cominciate una settimana più tardi in piazza Tahrir
Francesca Caferri 
la Repubblica 
28 marzo 2011

La sfida degli attivisti arabi: «Fatta la rivoluzione ora vogliamo il futuro»

 HYPERLINK "http://brunomondadoristoria.it/oggetto_titolo.php?oggID=10751&periodo=&thesaurusID="
 
http://www.pbmstoria.it/giornali10762
Internet è stato il mezzo di diffusione delle rivolte arabe, ma non sarebbe stato sufficiente senza un assiduo lavoro di molti anni. Riuniti nell’incontro Il futuro del mondo arabo è arrivato?, i giovani protagonisti delle rivolte egiziane e tunisine si confrontano fra loro e con gli altri attori delle rivoluzioni, mettendo in guardia contro chi parla di “rivoluzione virtuale” e sopravvaluta il ruolo dei social-network
Magdy El Shafee - la Repubblica - 6 febbraio 2011
Il mio diario a fumetti da piazza Tahrir 
http://www.pbmstoria.it/giornali10544
Magdy El Shafee è un creatore di graphic novel. Poche righe per trasmettere i sentimenti, le paure e le speranze dei giovani di piazza Tahrir giorno per giorno: un’accorata cronologia della rivoluzione egiziana
TEMA 2. Visti dall’Occidente

Le cronache di quei concitati giorni sono segnate dall’incertezza. Le proteste popolari hanno sorpreso l’Occidente, impreparato di fronte a una sollevazione così numerosa ed estesa. Quando ancora non si conoscono gli esiti definitivi della rivolta egiziana, gli analisti occidentali sono divisi tra entusiasmo e dubbi sui possibili effetti destabilizzanti a livello geo-politico. Gli eventi si susseguono velocemente e ci pongono di fronte a questioni complesse: dobbiamo avere paura delle rivolte o dobbiamo sostenerle? siamo pronti ad intervenire a sostegno degli insorti? anche militarmente, se necessario?

André Glucksmann 
Corriere della Sera 
30 marzo 2011
Le primavere dei popoli vanno difese 
http://www.pbmstoria.it/giornali10757
È giusto intervenire militarmente in Libia? Per André Glucksmann la risoluzione 1973, con cui l’ONU autorizza l’uso della forza contro Gheddafi è la risposta che era clamorosamente mancata in occasione di altre stragi di civili di fronte alle quali l’Occidente era rimasto a guardare, come la Bosnia e il Ruanda

Janiki Cingoli 
CIPMO 
9 febbraio 2011
L’ombra di Erdogan
http://www.pbmstoria.it/giornali10555
Janiki Cingoli, direttore del Centro Italiano per la Pace in Medio Oriente (CIPMO) spiega come il futuro dell’Egitto sia inevitabilmente condizionato dalla presenza al suo interno dell’organizzazione dei Fratelli Musulmani, ma che questo potrebbe non essere incompatibile con uno sviluppo politico in senso democratico, secondo il modello offerto dalla Turchia del presidente Erdogan
Yitzhak Laor 
Haaretz 
4 febbraio 2011
Israel isn’t the center of the Mideast, or of the world 
http://www.pbmstoria.it/giornali10554
Guardando il mondo con gli occhi dello Shin Bet, il servizio di sicurezza, lo stato di Israele si condanna a chiudersi sempre di più nel ghetto in cui esso stesso si è confinato. È quello che si legge in questo articolo pubblicato sul giornale progressista “Haaretz” a commento delle considerazioni preoccupate che quasi tutti gli esponenti politici israeliani hanno espresso sulla rivolta per la democrazia in corso in Egitto
Laila Lalami 
The Nation 
3 febbraio 2011
Winter of Discontent
http://www.pbmstoria.it/giornali10552
Le responsabilità degli Stati Uniti verso la situazione creatasi in Egitto, sono analizzate e denunciate in un articolo pubblicato su “The Nation”, l’antica rivista americana (fondata nel 1865) che si autodefinisce “la nave ammiraglia della sinistra”
Gian Paolo Calchi Novati 
il manifesto 
1 febbraio 2011
Tanti spettri e una Sfinge
http://www.pbmstoria.it/giornali10553
La forza di Mubarak non si è fondata solo sugli aiuti esterni, ma anche sull’appoggio di centri di potere interni che hanno sostenuto il suo regime. Per occupare il vuoto di una sua eventuale caduta non basterà la spontanea generosità del movimento sceso nelle piazze dal 25 gennaio
Benny Morris 
Corriere della Sera 
30 gennaio 2011
Ora il rischio è quello di un «secondo Iran»
http://www.pbmstoria.it/giornali10556
Benny Morris, storico israeliano vicino alle posizioni dell’attuale governo di Gerusalemme, che interviene spesso anche sulla stampa occidentale per denunciare le minacce di cui è oggetto il suo paese, dichiara qui la sua preoccupazione per gli sviluppi della situazione in Egitto
Sami Naïr 
Internazionale 
27 gennaio 2011
La Tunisia brucia
http://www.pbmstoria.it/giornali10521
Il filosofo algerino Sami Naïr analizza la rivoluzione popolare dei tunisini contro le ingiustizie sociali del paese. Secondo Sami Naïr, la rivolta tunisina ha dimostrato «con forza e dignità che è possibile vincere l’oppressione», diventando un esempio per tutti i popoli arabi del Maghreb
TEMA 3. Le cause

L’analisi delle cause che hanno portato alla rivolta tunisina e a quella egiziana rivela l’indissolubile intreccio tra le cause di natura economico-sociale (disoccupazione giovanile, ineguale ridistribuzione delle risorse derivanti dalla vendita di gas e petrolio, rincaro dei generi alimentari) e quelle di natura politico-civile, come la rivendicazione di diritti di base (libertà di espressione, democrazia, rispetto dei diritti umani).

Michael T. Klare 
Internazionale 
7 aprile 2011
Il circolo vizioso
http://www.pbmstoria.it/giornali10732
L’aumento del prezzo del grano è stato la causa scatenante delle rivolte nel mondo arabo, che minacciano di estendersi in molti paesi del secondo e terzo mondo. Ma perché aumenta il prezzo dei beni alimentari? È l’incremento del prezzo del petrolio a innescare  un circolo vizioso
Annia Ciezadlo 
Internazionale 
7 aprile 2011
Le guerre del pane
http://www.pbmstoria.it/giornali10731
Oggi, così come avvenne nel 1977, l’aumento dei prezzi del grano ha scatenato rivolte popolari, contribuendo ad aumentare la consapevolezza della necessità di sistemi democratici e di una politica che favorisca lo sviluppo dell’economia locale e la creazione di posti di lavoro per milioni di giovanissimi arabi
Lucio Caracciolo 
la Repubblica 
3 febbraio 2011
Faraoni. Perché stanno esplodendo quei regimi dei raìs
http://www.pbmstoria.it/giornali10548
La definitiva conclusione dell’era postcoloniale è, secondo Lucio Caracciolo, l’effetto della rivoluzione egiziana che sta coinvolgendo la penisola arabica e tutto il mondo arabo a ovest (Maghreb) e a est del Cairo (Mashrek)
Massimo Nava 
Corriere della Sera 
1 febbraio 2011
Quei ragazzi del Cairo
http://www.pbmstoria.it/giornali10546
Si possono ricercare molteplici cause alla base della rivoluzione egiziana che sta scuotendo l’intero mondo arabo. Per Massimo Nava, però, al centro di tutto vi è un “ricambio generazionale” e culturale determinato da tre fattori: i tanti emigranti che hanno mediato in patria le idee e i modelli di democrazia occidentali; Internet che ha permesso ai giovani egiziani di conoscere e dialogare a distanza con mondi differenti; infine, lo sviluppo turistico del paese e la conseguente circolazione di persone
TEMA 4. La transizione e il futuro

Fatta la rivoluzione bisogna ora creare la democrazia. Si apre così una fase di transizione difficile, fra i timori di tentativi controrivoluzionari o di una rottura dell’equilibrio che si è creato tra forze laiche ed islamiste. Sulla stampa si alternano dunque scenari diversi, indicazioni per resistere pacificamente a eventuali azioni di forza, modelli di democrazia, ma anche dibattiti sulla forma delle nuove costituzioni che partiti politici e cittadini sono chiamati a elaborare.

In Tunisia, per esempio, la sostituzione della Costituzione del 1861 con un nuovo testo ha aperto due grandi questioni: la parità dei diritti politici e sociali fra uomini e donne (reclamata anche in virtù della loro determinante partecipazione alle rivoluzioni) e la laicità delle istituzioni statali (il rapporto con le moschee e l’insegnamento religioso nelle scuole). Ne scaturisce la consapevolezza di non poter importare un modello costituente occidentale perché non compatibile con la realtà sociale e culturale del paese. 
Non ci resta che guardare con interesse a questi dibattiti, che sono indice di una società civile in grande fermento.

Ahmed Naguib Roushdy 
Al-Ahram weekly online 

26 aprile 2011
The bumpy path of revolution
http://www.pbmstoria.it/giornali10769
Ahmed Naguib Roushdy analizza l’attuale situazione politica dell’Egitto post-rivoluzione. Dopo l’entusiasmo internazionale, gli egiziani devono ora dimostrare di saper elaborare una costituzione che garantisca la libertà di espressione per tutti e contemporaneamente il rispetto di ogni voce

Hanan Solayman 
Daily News Egypt 
25 aprile 2011
Gene Sharp weighs in on Egypt’s transitional period 
http://www.pbmstoria.it/giornali10764
Gene Sharp, ottantatré anni, è stato uno degli autori più letti dai giovani rivoluzionari egiziani. I suoi testi illustrano diverse modalità di rivolta non violenta contro i regimi e le dittature. Intervistato dal “Daily News Egypt”, Sharp indica come evitare i tentativi controrivoluzionari e quali strategie di difesa e di resistenza popolare mettere in atto per difendere la rivoluzione
Pietro Del Re 
la Repubblica 
16 aprile 2011
L’Egitto non tornerà indietro pronti a scendere di nuovo in piazza
http://www.pbmstoria.it/giornali10761
Il premio Nobel per la Pace nel 2005 Mohamed El Baradei − possibile candidato alle future elezioni presidenziali egiziane − risponde in un’intervista alle domande sul futuro dell’Egitto e sulla possibilità che la rivoluzione sia stata “tradita” dall’esercito
Giovanni Sartori 
Corriere della Sera 
15 aprile 2011
Il calderone mediterraneo
http://www.pbmstoria.it/giornali10759
Sartori esamina la differenza fra le attuali insurrezioni nel mondo arabo e una rivoluzione come quella inglese o quella francese. L’autore evidenzia il carattere spontaneo delle rivolte dei giovani arabi, sottolineando però l’assenza di un progetto e l’incapacità di organizzarsi in forze politiche stabili. Il futuro dei paesi dopo le insurrezioni diviene così incerto, lasciando aperta l’incognita del fondamentalismo islamico, prima represso dai regimi militari
Thomas L. Friedman 
la Repubblica 
28 marzo 2011
La scommessa del mondo arabo in cerca dei piccoli Mandela per creare le nuove democrazie
http://www.pbmstoria.it/giornali10763
Secondo Thomas Friedman, in un articolo apparso su “The New York Times”, bisogna salutare con entusiasmo le rivoluzioni arabe che stanno rimuovendo gli autocrati responsabili di decenni di arretratezza economica e sociale. Ma quali sono gli ostacoli e le sfide del post-rivoluzione? Cosa vuol dire concretamente “libertà”?
Souad Chater 
Réalités 
12 aprile 2011
Tunisie. Servir la noble cause de la promotion féminine 
http://www.pbmstoria.it/giornali10768
Le giovani donne sono state tra le protagoniste delle rivoluzioni in Tunisia così come in Egitto. Si apre ora la lotta per il riconoscimento di un loro ruolo politico nella società
Hanène Zbiss 
Réalités 
11 aprile 2011
Tunisie. A la veille de la Constituante: la laïcité en débat
http://www.pbmstoria.it/giornali10767
 La costituzione tunisina ha finora rappresentato la storia di uno stato laico ma che riconosce la propria tradizione musulmana. Tuttavia non è possibile, anche secondo i laicisti, importare un modello di stato come quello occidentale perché incompatibile con la società arabo-musulmana. Sembra allora prevalere un modello basato sulla “secolarizzazione”, dove piuttosto che una netta separazione tra stato e religione, vi è una separazione fra religione e politica
TEMA 5. Il confronto con la storia

In tutti gli articoli, il tentativo di prevedere i futuri sviluppi delle rivoluzioni si alterna con lo sguardo rivolto al passato. Abbiamo selezionato due articoli che esprimono una prospettiva storica indagando differenti aspetti: lo scontro tra riformisti e rivoluzionari che ha segnato la storia egiziana degli ultimi due secoli e il confronto tra differenti grandi rivolte di piazza che hanno cambiato la storia contemporanea e sono rimaste per sempre impresse nella nostra memoria.

Abdel-Moneim Said 
Al-Ahram weekly online 

26 aprile 2011
Reform and revolution
http://www.pbmstoria.it/giornali10765
Dalla fine del Settecento fino all’ascesa di Nasser nel 1952, Abdel-Moneim Said evidenzia le diverse declinazioni del conflitto tra forze riformiste e forze rivoluzionarie, dalla rivolta anti-francese di inizio Ottocento fino all’indipendenza del 1936, analizzando la diversa sorte del riformismo nei settori economico-culturali e in quelli politici
Michele Farina - Corriere della Sera - 6 febbraio 2011
Da Praga a Tienanmen. Quando la piazza fa tremare i regimi
http://www.pbmstoria.it/giornali10539
Michele Farina analizza il ruolo della piazza nella storia: da questo luogo sono spesso partiti i grandi movimenti di protesta e si è espressa la volontà dei cittadini di rovesciare i regimi.
L’attuale situazione in Egitto rappresenta l’esempio più recente di come una piazza possa diventare un luogo di aggregazione e di convergenza di istanze di rinnovamento politico
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